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Il saggio PU: campagna di scavo 2019

 Jacopo Bonetto, Guido Furlan, Alessandra Marinello

Abstract
Il contributo presenta i risultati della prima campagna di indagini condotte a est del cd. Tempio romano, in un saggio 
denominato PU. Situata sulle pendici sud-orientali del colle di Tanit, l’area, pesantemente intaccata dagli scavi del 
secolo scorso, ha comunque restituito un palinsesto ricco di evidenze. Ad una prima fase caratterizzata da riporti 
contenti materiale di tradizione nuragica e forse da strutture murarie, segue una fase di occupazione che vede l’in-
tegrazione di modeste strutture deperibili. La fase arcaica è marcata dalla stesura di nuovi riporti, dalla creazione di 
piani di calpestio e dalla realizzazione di un nuovo insieme di strutture deperibili, questa volta più consistenti. I ridotti 
limiti dell’intervento non consento ancora, tuttavia, di ricostruirne una planimetria precisa. A questa fase segue, in 
un momento imprecisato, la realizzazione di un vano o edificio in muratura, poi completamente smantellato, il quale, 
pur di piccole dimensioni, doveva presentare caratteri piuttosto monumentali.

The paper presents the results of the first campaign of investigations carried out east of the s.c. Tempio romano, in 
a trench named PU. Located on the south-eastern slopes of the hill of Tanit, the area, which was deeply affected by 
20th century excavations, produced a rich palimpsest of evidence. A first phase characterized by backfills embedding 
nuragic artefacts and, possibly, marked by the presence of masonry walls, is followed by ephemeral structures in 
perishable material. The archaic phase is marked by new backfills, floors and more substantial perishable structures. 
Unfortunately, the relatively small surface investigated does not allow, yet, the reconstruction of any precise layout.
This phase is followed, in an unknown moment, by the construction of a small masonry room or building (later com-
pletely demolished) which was characterized by a certain degree of monumentality.

1. Introduzione

A partire dalla campagna di scavo del 2019 l’Università degli Studi di Padova ha ripreso le ricerche nel 
settore della città antica posto immediatamente ad est del cd. Tempio romano1. Questo spazio si trova in 
diretta contiguità con il complesso sacro ed è limitato ad est dalla strada urbana A-B2 che, provenendo 

dalle zone settentrionali dell’abitato, si dirige verso il foro e divide l’area in questione da un secondo edificio 
sacro, affacciato sulla piazza (fig. 1).

Si tratta di uno spazio privo di evidenze monumentali particolari, in cui una serie di strutture murarie si con-
notano per la diversa fattura, il modesto grado di conservazione e l’imprecisata età, così da lasciare poco spazio a 
possibili loro letture funzionali e architettoniche.

Ad attirare gli interessi verso questo settore non è stato tuttavia solo l’obiettivo di una migliore comprensione 
dei resti, ma pure l’esito delle indagini condotte da molti anni in tutto il nucleo centrale della città che facevano 
intravvedere in esso particolari potenzialità di avanzamento delle conoscenze.

In particolare appariva evidente che tale area poteva svolgere un ruolo chiave per capire l’assetto insediativo 
dell’abitato per le fasi che precedono le grandi trasformazioni monumentali di epoca tardo-punica e romana.

Infatti una lunga stagione di indagini, avviate nel 1996, aveva permesso di recuperare dati consistenti sulla 

1 L’attività di ricerca, condotta per 6 settimane, si è articolata nelle forme di un cantiere scuola cui hanno partecipato numerosi studenti, spe-
cializzandi, dottorandi e assegnisti dell’Università di Padova. Le attività sono state condotte in regime di concessione da parte del Ministero 
per i beni e le attività culturali e il turismo rilasciata il 30/08/2019 con decreto 916. Ringraziamo per la collaborazione tutto il personale della 
Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per l’area metropolitana di Cagliari e le province di Oristano e Sud Sardegna (dott. ssa 
M. Picciau; dott. ssa G. Salis; arch. E. Romoli; dott. ssa C. Pilo). Un sentito ringraziamento anche a L. Ruvioli e R. Salis che operano presso 
il Museo civico “G. Patroni” di Pula.
2 Per la denominazione delle strade urbane vedi Bonetto et alii 2018, tavole allegate.
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presenza di un esteso abitato di epoca arcaica distribuito in diversi settori circostanti l’area oggetto delle nuove 
indagini del 2019, come la piazza del foro, l’area del tempio del foro3 e più punti all’interno del santuario del con-
tiguo cd. Tempio romano4. Tali zone hanno restituito cospicue evidenze riferibili al VII e al VI sec. a.C., costituite 
perlopiù da piani in battuto e da buche di palo che hanno documentato l’esistenza di un villaggio di capanne/tende/
apprestamenti temporanei, più volte ricostituiti, riferibili alla frequentazione fenicia del promontorio.

L’importanza di questa documentazione, che ha iniziato a dare una fisionomia ad un primo insediamento 
altrimenti noto solo da documenti letterari, testi epigrafici e materiali fittili5, ha suggerito di avviare sondaggi 
anche nell’area ad est del cd. Tempio romano per alcune ragioni: a) si trattava di uno spazio interposto tra settori 
ad alta densità di frequentazione di epoca arcaica; b) restava l’unica zona non esplorata fino ai livelli sterili tra il 
complesso del foro e il complesso del cd. Tempio romano; c) non presentava particolari evidenze monumentali 
puniche o romane tali da rendere arduo (o impossibile) l’approfondimento stratigrafico verso i livelli più antichi.

Oltre a queste ragioni di carattere strategico-operativo, la scelta di indagare il settore in questione è derivata 
anche dai preliminari risultati di un sondaggio condotto tra il 2013 e il 2014 nel suo estremo settore meridionale, 
finalizzato ad alcune verifiche sul limite monumentale del complesso del cd. Tempio romano6. In quell’occasione, 
oltre a nuove tracce di presenze arcaiche, è stata rilevata la presenza di un poderoso muro in stretto rapporto con le 
buche di palo, ma di difficile lettura cronologica e funzionale. La sua possibile appartenenza ad un orizzonte sto-
rico molto antico ha rappresentato un ulteriore stimolo ad una nuova e più estesa analisi del contesto. La struttura 
si inserisce infatti in una cornice ricca di pur frammentarie ma diffuse tracce di una incerta presenza nuragica nel 
sito, collocate dagli autori sempre in questa specifica parte della penisola che si stende lungo il versante sud-est del 

Fig. 1 - Nora, Area ad est del Tempio romano, saggio PU. Veduta dell’area di scavo da sud-est. Sulla sinistra il cd. Tempio romano, sulla 
destra il tempio del foro. In primo piano la passerella sulla strada A-B.

3 Bonetto 2009.
4 Bonetto 2014.
5 Una recente sintesi sull’insediamento fenicio di Nora, che cerca di mettere a sistema anche i dati recuperati in altre aree urbane (necropoli 
e santuario cd. di Esculapio), è in corso di pubblicazione: Bonetto c.s.
6 Le indagini del 2013-2014 sono edite in BromBin, Zara 2017. Le indagini condotte nel 2008 nel vicino saggio PP sono edite in Furlan, 
Ghiotto 2008.
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cd. Colle di Tanit. Fin dalle relazioni di G. Pesce sono ricordati blocchi di un presunto nuraghe reimpiegati nelle 
strutture punico-romane installate sulla cima dell’altura7, mentre un’informazione diretta riguarda il recupero di 
un bronzetto nuragico, conservato nei magazzini della Soprintendenza, proprio da questo pendio orientale8. Non 
sono infine di minor valore indiziario i materiali fittili attribuiti in via preliminare al tardo Bronzo e alla prima 
età del Ferro recuperati entro livelli residuali durante lo scavo del complesso del contiguo cd. Tempio romano e 
anche direttamente nel sondaggio 2013-20149, eseguiti nella stessa area in cui ora è stata avviata l’esplorazione.

In sintesi un’ampia convergenza di indicatori ha riportato l’attenzione verso l’area ad est del cd. Tempio 
romano, valutandolo come uno spazio idoneo dove estendere le indagini stratigrafiche alla ricerca di fasi di vita 
originarie del centro ancora largamente da comprendere.

Jacopo Bonetto

2. L’area di indagine

Il nuovo saggio di scavo, denominato PU, ha interessato inizialmente un’area lunga circa 8 m in senso est – 
ovest e larga circa 6,20 m in senso nord – sud; in un secondo momento l’area di indagine è stata leggermente 
ampliata nel settore sud – orientale, per un’estensione di ulteriori 3,40 x 2,50 m circa.

La superficie scelta si caratterizzava, all’inizio della campagna, solamente per un leggero digradare da ovest 
verso est; nel complesso, tuttavia, l’area era sostanzialmente piana, in ragione principalmente delle invasive atti-
vità di scavo che già l’avevano interessata negli anni ’50 del XX secolo (scavi Pesce). È importante ricordare che 
queste indagini hanno comportato la rimozione integrale della parte superiore della stratificazione allora in posto, 
producendo una sorta di taglio areale e impedendo la lettura della parte più alta di una sequenza deposizionale che 
risulta in buona sostanza mutila.

All’avvio delle indagini, l’area era interessata da modesti accumuli di materiale stabilizzante e da scarsa bio-
turbazione.

Guido Furlan

3. Lo scavo delle evidenze più antiche

Le indagini hanno consentito di raggiungere nel settore centrale del saggio un livello sterile che può essere 
ricondotto, in via preliminare, a genesi naturale (alterazione della roccia andesitica in posto, US 36126). A partire 
dalla testa di questo livello, che potrebbe essere stato in qualche modo spianato, rasato o parzialmente alterato10, 
si sviluppava una sequenza deposizionale di origine sostanzialmente antropica, che viene di seguito descritta a 
partire dalle più antiche evidenze.

Due livelli probabilmente di riporto (US 36110 e 36106), osservati sempre nella parte centrale del saggio, 
coprivano direttamente il livello sterile; di forma tabulare e dello spessore di pochi centimetri, erano costituiti 
sostanzialmente dalla stessa matrice del livello sterile (tessitura prevalentemente sabbiosa e colore rossiccio), 
ma contenevano al loro interno anche un discreto numero di frammenti ceramici, per la gran parte centimetrici. 
Un primo esame11, da considerarsi ancora provvisorio, ha permesso di ricondurre questi frammenti a repertori di 
cultura materiale nuragica.

Su questi livelli, apparentemente senza tagli di fondazione, venne edificata una lunga struttura muraria orien-

7 Per le notizie di “conci a T” dalla struttura sulla cima del colle vedi: Pesce 19722, pp. 50-51; tronchetti 1986, pp. 8 e 16-18; Bondì 1980, 
pp. 259-262 e da ultimo Finocchi 2005. Non vanno dimenticate neppure le frequenti menzioni di “cocci nuragici” che si trovano nelle re-
lazioni degli scavi di G. Pesce (Pesce 19722, pp. 101, 105 e Pesce 2000 (1961), p. 172). Altre indicazioni sono in Bernardini 1993, p. 58 e 
note 104-105. 
8 Ringrazio per tale indicazione l’amico e collega C. Tronchetti (settembre 2018).
9 Si ringraziano Jeremy Haynes, Gianfranca Salis, Andrea Roppa ed Emanuele Madrigali per la preliminare revisione di questo importante 
lotto di frammenti fittili.
10 L’analisi in sezione sottile di monoliti ricavati da questa parte della sequenza indagata potrebbe aiutare a chiarire questo punto (vedi il 
campione D nella sezione P2-P3, fig. 5).
11 Condotto dalla dott.ssa G. Salis.
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tata grossomodo in senso nord-sud e già osservata nel corso delle precedenti indagini nell’area (US 35004); la 
struttura, costituita da paramento in elementi lapidei di grandi dimensioni e nucleo realizzato con elementi più 
piccoli immersi in abbondante matrice franco-sabbiosa, si legava ad una struttura analoga situata nel settore 
nord-orientale del saggio (US 24007); questa, volgendo verso est, forma con la prima un angolo di circa 90°.

Sempre sui livelli di riporto più antichi era incisa una prima serie di piccole buche, di forme e profondità dif-
ferenti (US -36111, -36114, -35115, -36116, -36123, fig. 2) e solo in parte riferibili ad elementi strutturali; queste 
buche sembrerebbero (ma il condizionale è ancora d’obbligo) essere sincroniche o più probabilmente posteriori 
alla struttura muraria 35004, con cui comunque sembrano essere in qualche modo in relazione12. I riempimenti 
delle buche, caratterizzati dalle consuete tessiture bruno-rossicce prevalentemente sabbiose, non contenevano 
purtroppo materiali che potessero fornire qualche indicazione cronologica.

Questo primo gruppo di evidenze risultava obliterato da livelli di riporto che sono stati osservati grossomodo 
in tutta la superficie del saggio; questi strati, sulla cui testa vennero realizzati piani di calpestio e scavate buche, 
largamente riconducibili all’impianto di elementi verticali in materiale deperibile, marcano il passaggio ad una 
fase che potrebbe essere inquadrabile, in via preliminare, in età arcaica (fig. 3)13.

È importante osservare che questi riporti contenevano, tra gli altri materiali (residui), anche frammenti di 
rivestimenti in argilla (alcuni con tracce di canne) che potrebbero essere ricondotti a strutture della fase precedente.

Nel settore centrale del saggio, su due riporti distinti (US 36100 e 36074), venne steso un livello caratterizzato 

Fig. 2 - Nora, Area ad est del Tempio romano, saggio PU. La parte centrale del saggio di scavo con indicate le buche più antiche. Senza 
numero, si vedono i fondi di alcune delle buche pertinenti alle fasi più tarde. La buca -36123, indicata a tratteggio, è stata ripresa prima del 
suo svuotamento.

12 Le buche -36115, -36123, -36114, e -36111 sono realizzate a filo della struttura. La buca -36116, più distante e di profondità molto mode-
sta, presenta le pareti inclinate in direzione del muro.
13 Ciò in base ad una prima osservazione dei materiali rinvenuti (particolarmente anfore, ceramica da cucina e da mensa), condotta dal dott. 
E. Madrigali e dal dott. A. Roppa.
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Fig. 3 - Nora, Area ad est del Tempio romano, saggio PU. Le evidenze riconducibili alla fase arcaica: in grigio scuro le buche, in grigio 
chiaro i lacerti di pavimento.
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da abbondanti ciottoli isometrici interpretabile come preparazione di un piano di calpestio (US 36055)14; sulla sua testa (in-
taccata da attività di scasso/usura successive) vennero incise 6 buche di forme e profondità differenti (US -36042, -36045, 
-36046, -36047, -36053, -36061); alcune delle buche sono riconducibili alla presenza di pali o travi verticali, mentre una di 
esse (US -36042) potrebbe riferirsi ad un tramezzo in materiale deperibile15.

Nel settore orientale del saggio l’approfondirsi degli scavi condotti nel corso degli anni ’50 del secolo scorso non ha 
consentito di osservare al di sopra dei livelli di riporto (US 36056 e 36057) alcun piano o preparazione pavimentale. I 
riporti risultavano tuttavia incisi da numerose buche, nella gran parte dei casi da riferirsi ad elementi verticali in materia-
le deperibile (US -36037, -36039, -36041, -36064, -36065, -36089, -36072, -36090, -36095, -36130). L’invasività delle 
attività di scavo archeologico già condotte in questo settore non permette di escludere, per il momento, che alcune delle 
unità negative osservate, assieme ai rispettivi riempimenti, siano da ricondurre a fasi più tarde. I vecchi scavi hanno anche 
intercettato e seguito per una certa profondità un’unità negativa più grande, di forma rettangolare (circa 95x65 cm), prov-
visoriamente attribuibile ad orizzonte arcaico e forse interpretabile come silos (US -36124).

L’angolo formato dalle strutture 35004 e 24007 era interessato dallo scavo di altre due buche, l’una successiva all’altra, 
ma entrambe verosimilmente attribuibili a questa macro-fase (US -36027 e -36098).

Nel settore nord-occidentale del saggio, la sequenza riconducibile ad età arcaica appare più articolata.
Un livello di riporto (US 36131) funge da preparazione per un livello costituito da ghiaia grossolana e frammenti cera-

mici immersi in matrice franco-sabbiosa (US 36127); questo livello è a sua volta coperto da una stesura di arenaria sbricio-
lata e sabbia pressata (US 36128), la quale potrebbe rappresentare il rifacimento oppure la finitura del livello sottostante.

I due piani vennero in seguito obliterati dalla stesura di livelli franco sabbiosi (US 36121, 36102 e 36099) forse funzio-
nali ad un innalzamento del piano di calpestio.

Su questi livelli vennero incise una serie di buche per palo (US -36075, -36078, -36085, -36117) e una buca di dimen-
sioni maggiori (US -36021), la cui funzione primaria resta ancora da chiarire, ma che venne anch’essa impiegata, in un 
secondo momento, per l’alloggiamento di un palo appuntito (US -36049). 

Nel settore sud-occidentale del saggio, altre due buche attribuibili a questa fase (US -36081 e -36083) sono di difficile 
interpretazione: di forma ovale allungata in senso est ovest, collocate al di sotto del muro 33708, presentano fondo irrego-
lare e non sembrano riconducibili ad elementi verticali in materiale deperibile.

Buona parte delle buche sopra citate presentava riempimenti costituiti quasi esclusivamente di sabbia di mare piuttosto 
depurata, contenente pochi frammenti ceramici, spesso abrasi dall’azione dell’acqua; le osservazioni condotte sul campo 
hanno permesso di concludere che tali riempimenti potrebbero essere, almeno in parte, riferibili all’impianto degli elementi 
deperibili verticali, piuttosto che successivi al loro espianto. In effetti tali riempimenti sono in alcuni casi associati a zeppe 
in pietra e occasionalmente seguiti da ulteriori riempimenti di obliterazione costituiti dalle consuete matrici bruno-rossicce.

Nel settore occidentale del saggio si era preservato infine un piano di calpestio costituito di arenaria frantumata e sabbia 
(US 36020 e 36077), steso in un momento successivo alla defunzionalizzazione delle buche, ma ancora difficile da collo-
care in una griglia cronologica assoluta.

Guido Furlan

4. Lo scavo delle evidenze più recenti

Come anticipato l’invasività degli scavi condotti negli anni ’50 del XX secolo non ha consentito di leggere la sequenza 
deposizionale antica nella sua interezza.

Riferibile ad un momento cronologico più tardo rispetto alla stesura del piano in sabbia e arenaria (US 36120 e 36077) e 
verosimilmente assegnabile ad età romana, è il muro 33708, già riferibile alle strutture afferenti il vicino Tempio romano16. 
Il paramento orientale della struttura era caratterizzato da ciottoli di andesite intervallati, nell’area interessata dalle indagi-
ni, da tre ortostati in arenaria, due dei quali ricadono esattamente in corrispondenza delle due buche US -36081 e -36083. 
Il terzo ortostato si colloca all’estremità settentrionale del muro, dove il taglio di fondazione di quest’ultimo (-36059=-
36069=-36067) si approfondiva proprio per la posa del blocco.

Presso il limite nord del saggio si impostava, entro una modesta fossa di fondazione (US -36133), un’ulteriore struttura 

14 Per un confronto, vedi gli acciottolati di preparazione pavimentale, invero molto meglio conservati, rinvenuti nell’area del tempio del foro, 
riferibili alla primissima età punica (Bonetto 2009, pp. 141-151)
15 Un’evidenza simile è stata riscontrata, ancora una volta, nell’area del tempio del foro (Bonetto 2009, p. 51, fig. 3.)
16 Vedi BromBin, Zara 2017 per lo scavo di questo settore nel corso delle campagne che hanno interessato il cd. Tempio romano.
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muraria (US 24006). Orientata in senso nord-sud, tale da creare un angolo di circa 83° con il muro 2400717, questa era 
costituita da elementi lapidei di grandi dimensioni immersi in matrice franco-sabbiosa. La realizzazione di questo inter-
vento, al momento impossibile da inserire entro una finestra cronologica assoluta, fu seguito dallo scavo di una fossa (US 
-36025) che interessava tutto l’angolo nord-est del saggio, vale a dire la superficie compresa tra i muri 24007 e 24006; dai 
riempimenti della fossa (US 36024 e 36018) sono emersi numerosi scarti di materiale edilizio, quali mattoni crudi e laterizi.

Ad un periodo più tardo è ascrivibile una fase che vede lo scavo di due fosse, una di dimensioni modeste e collocata 
nell’angolo nord-occidentale del saggio (US -36007), e una seconda, ben più grande, che insiste su tutta la parte centrale del 
saggio (US -36005=-36016). Quest’ultima, che presenta una forma a ferro di cavallo (attimo, il ferro di cavallo è tondeg-
giante e questa è ben squadrata, forse “a forma di U”), con pareti sub-verticali distanti circa 1,3 m, fondo piatto e profondità 
di circa 40 cm, può essere ricondotta allo spoglio di una struttura muraria. 

La fossa si ricollega, a sud, ad una fossa già scavata nel corso del 2014 nel saggio PQ (US -24076 = -35051 = -35068) 
e circoscrive uno spazio interno rettangolare di circa 2,60 x 3,90 m.; la sua forma (fig. 4) sembra suggerire l’asporto delle 
fondazioni di un ambiente orientato in senso nord-sud e parallelo al muro 3370818. Inoltre, le pareti sub verticali, il fondo 
piatto e la larghezza della fossa (fig. 5, sezione P2-P3) fanno supporre che le fondazioni del vano o edificio smantellato 

17 Non è tuttavia possibile, allo stato attuale dei lavori, stabilire se i due interventi edilizi (US 33708 e 24006) siano avvenuti in contempo-
ranea o se piuttosto uno segua l’altro.
18 Non è escluso che l’edificio in questione potesse essere più ampio, andando a comprendere l’area immediatamente ad est. Il muro con 
direzione est-ovest, US 24054, potrebbe rappresentare la continuazione del muro spoliato nella fossa -24076 = -35051 = -35068; viceversa, 
la fossa -36005=-36016 non sembra proseguire al di là del suo angolo nord-orientale. Tale aspetto verrà verificato nelle prossime campagne 
di scavo.

Fig. 4 - Nora, Area ad est del Tempio romano, saggio PU. La fossa di spoglio (a tratteggio) che delimita un ambiente rettangolare situato 
nella parte centrale del saggio.
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Fig. 5 - Nora, Area ad est del Tempio romano, saggio PU. Sezioni P-P1 e P2-P3, corrispondenti grossomodo alle pareti nord e sud del saggio 
di scavo. 
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fossero realizzate in blocchi squadrati, forse in pietra arenaria, e non con scapoli lapidei di dimensioni più contenute.
Di questa struttura purtroppo non è possibile aggiungere altro, vista la completa rimozione, nel corso delle indagini con-

dotte nel secolo scorso, non solo delle sue murature, ma anche dei piani di calpestio che a queste dovevano essere collegati; 
una sua collocazione cronologica è pertanto, al momento, difficilissima.

La fossa venne poi riempita da quattro differenti strati: il più profondo (US 36017) si presentava molto compatto e di 
colore rossastro, derivante con tutta probabilità dall’intaccamento degli strati più antichi circostanti; il riempimento supe-
riore, US 36004, si caratterizzava per il colore grigiastro e per la consistenza molto friabile dovuta all’abbondanza di sabbia 
grossolana. Gli ultimi due strati (US 36003 e 36015), rispettivamente sul braccio ovest e sul braccio est della fossa, erano 
caratterizzati dall’abbondante presenza di elementi lapidei, frammenti di legante e da numerosi frammenti ceramici19. 

Infine, come anticipato, le evidenze più tarde individuate sono ascrivibili alle attività di scavo e risistemazione dell’area 
avvenute tra gli anni ’50 del XX secolo e il 2014. Le indagini condotte in quest’area negli anni ’50 da Gennaro Pesce in-
taccarono a fondo la stratificazione in posto, forse perché non fu rinvenuto nessun piano pavimentale o struttura di rilievo. 
L’approfondimento degli scavi arrivò addirittura ad asportare i possibili piani d’uso su cui insistevano le buche di palo 
arcaiche e ad intaccare in profondità la fossa rettangolare interpretata come silos (US -36124). 

L’area venne infine interessata dal consolidamento di alcune strutture tramite il consueto uso di solette di cemento (US 
24025), nonché da modesta attività di bioturbazione.

Alessandra Marinello

5. Prime osservazioni e prospettive 

La natura ancora preliminare dell’indagine condotta 
non consente di avanzare conclusioni definitive su quanto 
osservato. Alcuni spunti, che saranno l’oggetto di approfon-
dimenti futuri, meritano tuttavia particolare attenzione:

- la presenza di livelli antropici (in effetti i più an-
tichi) contenenti materiali nuragici o di tradizione 
nuragica;

- l’esistenza di due strutture murarie ad angolo retto 
molto probabilmente precedenti la fase arcaica (i 
riporti arcaici si appoggiano al muro 3500420, che 
oltretutto risulta tagliato da buche di età arcaica 
difficilmente riconducibili ad opera di cantiere o 
sin-costruttiva);

- l’evidenza della costruzione, in un momento im-
precisato, di un vano o di un edificio con caratte-
ristiche monumentali, soprattutto considerando il 
rapporto tra larghezza delle murature e ampiezza 
dello spazio circoscritto.

In futuro, al di là dell’approfondimento dello scavo 
nell’area già parzialmente scavata e dello studio sistematico 
dei materiali rinvenuti, sarà fondamentale anche l’amplia-
mento della superficie di indagine. Un aspetto che ancora si 
fatica a cogliere, in effetti, è una qualche ricostruzione plani-
metrica delle strutture deperibili riferibili alla fase arcaica; nonostante il tentativo di raggruppare tipologicamente le buche 
in base a dimensioni, sezione e tipo di riempimento (fig. 6), anche con lo scopo di chiarire quali di queste hanno valenza 
strutturale e quali no, solo con l’ampliamento dell’area di scavo sarà possibile individuare allineamenti utili a mettere a 
sistema le evidenze intraviste, nella speranza di poter produrre un giorno la planimetria di una di queste strutture.

Jacopo Bonetto, Guido Furlan, Alessandra Marinello

19 Da una prima analisi sul campo i frammenti ceramici raccolti comprendono un arco cronologico molto ampio arrivando fino alla tarda 
romanità. Questo suggerisce che l’ambiente spogliato, o almeno le sue fondazioni, rimasero in posto almeno fino a tale periodo.
20 Anche in questo caso è atteso un riscontro dalle analisi in sezione sottile.

Fig. 6 - Nora, Area ad est del Tempio romano, saggio PU. Sezioni 
volanti di alcune delle buche riferibili alla fase arcaica. 
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